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	Fabio Pozzerle
Sono passati sei mesi dall'inizio dell'odissea dei 120 lavoratori veronesi dipendenti della multinazionale tedesca Bpw (911 milioni di fatturato, 5mila dipendenti, 11 stabilimenti) produttrice di assali per camion che a gennaio ha deciso di disfarsi dello stabilimento italiano, l'unico del gruppo a fornire assali autosterzanti, per trasferirlo in Ungheria.
Mesi di presidio costante notte e giorno, scioperi, proteste, appelli alle istituzioni in cerca di appoggio. Un'odissea che ha visto un manipolo di lavoratori affrontare stoicamente il colosso tedesco. Un percorso fatto di piani aziendali, zeppi di numeri sostenuti dal niente, serviti solo a coprire la vergogna di un'azienda che scarica vite umane dopo essersene servita. Anzi, addirittura infastidita dall'agitarsi di quei mangia maccheroni! «Preoccupiamoci dei nostri connazionali e gli altri si arrangeranno!». 
Beh, cara Bpw, ti sbagliavi! Se gli italiani protestano lo fanno per le stesse ragioni degli operai tedeschi. Esseri umani non di serie B, che dei vostri numeri e preconcetti non se ne fanno nulla! 
Se aveste avuto il coraggio di venire qui vi sareste resi conto già da tempo che chi ha lavorato per Voi ha sentimenti, famiglia, figli. Avreste sentito la loro paura, la rabbia, il rancore e avreste avuto anche voi, finalmente, la sensazione di stare a giocare con esseri liberi e non "schiavi", come spesso ci siamo sentiti dire, minacciando di schierare "guardie armate" per intimidire chi, davanti ai cancelli, impediva il trasferimento dei materiali.
L'immagine che avete trasmesso è stata quella di un'azienda che non si stava preoccupando delle conseguenze delle proprie decisioni. Avrebbero pagato solo i lavoratori o, al massimo, lo Stato, al quale stavate togliendo risorse lasciandogli in carico i costi sociali. In cambio proponevate dei piani ipotetici che, usando la tecnica dell'elastico, stabilizzavano 35 posti "garantendo" al resto cassa integrazione e mobilità, serviti solamente a glissare le scomode trattative sindacali o gli imbarazzanti tavoli istituzionali. Piani scritti a mano su fogli volanti e poi stralciati ai tavoli ufficiali.
Solo chiacchiere, insomma, chiedendo pure che, fino all'ultimo giorno, si lavorasse a pieno regime e in allegria per riempire i magazzini ungheresi! 
Non avevate fatto, però, i conti con la caparbietà e la tenacia dei lavoratori. Non si sono mai arresi di fronte alle mille difficoltà incontrate, di fronte alla stanchezza fisica e mentale che ti scende addosso dopo sei mesi passati nella tenda davanti ai cancelli, allo sconforto che ti assale quando sai che la strada è sempre in salita perché il tuo non è un caso blasonato e ogni passo è sempre una conquista. Ma noi, lottando, siamo riusciti a costringere i tedeschi a scendere a patti e ad ottenere che il ministero si facesse garante di un piano industriale che impegnasse l'azienda ad utilizzare il contratto di solidarietà per garantire l'occupazione. Proprio oggi partono le trattative tra Rsu Fiom e azienda che dovrebbero portare alla stesura di un accordo quadro e alla soluzione della vicenda. Ciò che abbiamo vissuto è l'ennesima riprova che la lotta paga! Bisogna crederci. Noi, un manipolo di uomini, ci abbiamo creduto e siamo riusciti a tener testa al nostro Polifemo che contiamo di riuscire presto a battere.
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